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SIGNORE.

Ffriamo alla M. V. un

Dramma intitolato Lu

io Vero per folennizzar l’av

enturofo º giorno natalizio
А a del



della noftra Augusta Clemen

tiffima Sevrana. E ſperando

un, benigno gradimento, ci

dichiariamo - * :

Della M. v.

Napoli, il dì 13 Agoſto 1785
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. Umiliſs. Terv., e fedeliſs. Vºß.

I CAVALIERI DEPUTATI,
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А в з о м Е к т о. “ ,
ra, * · · · *

Głogefo Re de Parti unito con Berenice Re

gina d'Armenia , destinata fua Spofa, moſſè

guerra a’ Romani in tempo , che Marc'Aurelia

Imperadore aveva eletto per fuo Collega, e fuc

ceffore nell' Imperio Lucio Antonino Vero, Patri,

zio Romano, con de/finargli in Iſpoſa Lucilla fua

figliuola . Ma perchè il nuovo Cefare dovea eon

durre l’Armata Romana contro de’ Parti, fu dif

ferito il maritaggio di Lucilla fino all'ultimazio

ne di questa guerra, nella quale Lacio Vero com

battè, e vinſe, e fatta prigioniera la Regina Be

renice, col ſuppo/ſo , che il Re Vologefo foſſe

morto nella battaglia, ſe ne invagh?, e condotta

la feco in Efefo, procurò con ogni ſuo sforzɔ di

averla in moglie, benchè ſempre invano . Pelege

Jo intanto riavuto/ dellé ferite riportate nel com

Battimento, ed intefa la prigionia di Berenice, per

a/ſi/stere alla co/stanza della mede/ima , ed oppor/:

a tentativi di Lucio Pero , /i portà fconoſciuto

in Efefo, dove coll'indu/stria, e coll'oro ottenne

di effere ammeſſo fra i Mini/tri Cefarei . Nello

/feſſo tempo l' Imperadore Marc'Aurelio , avuta

notizia de nuovi amori di Lucio Vero , e /:iman

doſ da lui gravemente offefo, gli fpedi un' Amba

fciadore; e mandatagli in/eme la figliuola, fece

intimargli, o che ſpofaffe. Lucilla, e o che rinun

ziaffe all’Impero. Il rimanente / comprende dal

la lettura del Dramma, i cui fondamenti Storici .

A fono prest da Giulio Capitolino, Seito Bufo

Eutropio , e da altri .

... La scena fi finge in Efefo. 3-Φ

»

* * * ' . , !
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· Mur Azioni Dr scene.
*

* * Nell' Atto Primo.

Logge del Palazzo Imperiale con fontuoſa

apparato di menfa . |

s Porto di Efefo . * { 證 *

Anfiteatro con Serragli di fiere , e Popolo:

ſpettatore . **

Nel Primo Ballo.

*. * · · · 1

Piazza illuminata, e preparata pel trionfo di :

D. Pedro : da una parte vi fono due fedili ;

elevati di qualche gradino, e coverti di

ricchiffimo drappo in forma di trono, com .

altro fedile più baffo.

Gabinetto d'Inès con varj canapè, e fofă - .

- Gran fala Reale con magnifico Trono in mezzo.

Camere degli Appartamenti d'Inès con due

entrate, ed una porta fegreta, che guida

alle fianze de' fgi • - -

- Carcere fotterranea : alle pareti della medefima

-fi fcorgono varie lapidi di delinquenti eſpri-

menti i loro delitti . Nella fommità della

volta grande apertura, dalla quale fi diſcen

de al profondo di effa per mezzo di gran- :

diffima fcalinata . Su la finiſtra Porta fe

greta che introduce al Palazzo Reale •

e Nellº



f - * a:

Νa"Διιο κοιμίο. *
Gabinetto . ' |

Logge Reali · · · · · · · · - * · *

**+یس..

Nel Ballo Secondo.

Campagna coltivata, e dedicata a Flora; nel

mezzo feorgefi il fimulacro della medefima

fotto varie arcate di fiori .

- : * · -*

. . . . "

Nell'Atto Terzo. . . .
Cortile . . - - -

Stanza apparata a lutto • . . . . . . . . .
i · Sala Reale •

- - - -
&

* * * 藝 * *

Inventore, ed Architetto delle fudette Scene

Il Sig. D. Domenico Chelli Profefore del

... * la Nobile , Accàdemia, Fiorentina coll'

onore di Ajutante della Real Foriera

di S. M. ( D. G.)

Direttore dei Falegnam． , e delle Machine അം.

Il Sig. Lorenzo Smiragliº ..., :

Inventrice, e Direttrice del Veftiario

La Sig. Antonia Buonocore Napoletana :

*:: A 4 Prí•
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Р к і м о в А. І. І. о. »

INFANTE DI PORTOGALLo. . .

|

BALLO TRAGICO IN CINQUE ATTr

Inventato, e Compoſto :

DAL SIG. DOMENICO LEFÉvre

Primo Ballerino, a Direttore del Ballo •

==========3===

A R G O M E N T O . . . .
* ; ; , .

Nvaghitofi D. Pedro infante Ereditario di Por

togallo di una donzella d'onore di quella

Corre , ckiamata Fnès , e dal nome della fua

nobil famiglia de Ca/stro, la ſposò fegretamen

te, e ne ebbe dei figli. Legato egli da così bei

nodi rifiutò coſtantemente quante gli furon af--

ferte dal Re Alfonzo IV. fuo Padre vaghe Prin

cipeffe ; onde queito ieritato pronunciò la fen

tenza di morte contro la fventurata Inès, che

ſubito venne dai fuoi nemici barbaramente tru

kidata.

Queſto cafo tratto dalla Storia di Portogallo

del Signor de la Clede, e poeticamente abbel

fito prima di lui dal Camöens ha dato luogo

alla famofa tragedia del Signor de la Aforre , il

quale trasportando con felice anacronifino le
﹑ A 5, ΕΟ3»*

ஒல் -
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nozze di Costanza prima moglie di D. Pedro,

e dando per madre a queſta una Regina di Ca.

figlia pafata a feconde hozze con Alonzo, hi
faputo rendere così intereffante, e conofciuto

il cafo di Inès, che pochi fono, cui nota non

fia la ferie delle fue fventure. Profittando di

quanto feristero questi , ed altri celebri Perfo;

naggi , un gentiluomo Veneziano benemeritc:

della letteraria Italiana Repubblica intraprest

di metterla in azione Pantomima , e confida,

tone il piano ad un celebre Capo di Ballo an

| cor vivente, ebbe il piacere di rifcuoterne i

ben meritati applaufi. «.

Quantunque io non ignoraffi queſte partico

Îarità, quando intraprefi di efporre, queita mia

qualunque fiafi debole fatica , tuttavia e la dif:

ficoltà di trovare foggetti adatti, e fconofciu.

ti, e la novità , che qui prefenta, e fa ſpel

ranza di poter giungere al medefimo fine pel

diverſe strade ( non avendo letto il program:

ma , nè vifta la rapprefentazione dell’altra .

benchè ftrettiffimo amico di chi primo l' eſpo;

fe ) mi han fatto credere, che, feguendo quel.

le idee, che la mia fantafia fuggerîmmi , avrei

formato un genere di ſpettacolo così tenero
羲 當 poteffe effere , fe non gradito, alınen fof

EItO -
- • ** *

* * · * *
|- -- ... - - · »

*
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* **a
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: Alfonzo iv. detto il Bravo Re di Portogallo.

1 1

|0 Il sig. Luigi Melchiorre - T.
3. La Regina Madre di s -

Č * La Sig. Marianna Valentin Riva. .

: Cofianza, Figlia del primo letto , e deftinata

: ſpoſa a. · * * · * • • • -

: La Sig. Maria Cofntini, detta la Luc

| * ch;fina.* · · • , * . - *

e D. Pedro Infante di Portogallo, e ſpoſo fɛ

greto di , , , . |- - * *

: . 1i Sig. Domenico Lefèvre. *

: Inès de Castro Donzella d'onore della Regina.
La Sig. Cofianza Bernabei . . »

: Đ. Rodrigo Principe del fangue di Portogallo
Il Sig. Gaetano Gioja . *கேوهام

m D. Enrico Grande di Portogallo - “

? Il Sig. Gregorio Criſòſtomi . . . . . .

: Confidente della Regina. . ., ,

» La Sig. Beatrice Picchi. . ; **

D. Fernando confidente di Đ. Pedro ------

c , . Il Sig. Pietro Giudice . , ’

Due Fanciulli di D. Pedro, ed Inès .. :

La Confidente di Inès , e governatrice dei

* Fanciulli . -

· La sig. Marià Giufppa Onorati . .

Donzelle Portoghefi con la Regina ·

Soldati Portoghefi, Schiavi Mori · : „ “

i La Muſica è del Sig. D. Antonio Roſetti

Maeſtro di Cappella Napolitano --

.* - z * * * * * * · · · * * * * ****

கை Ꭺ· · 6 ᎪᎢ•

* * * · ** * * ': *
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Piazza illuminata, e preparata per il trionfo

* 12

S C E N A I. . . :

|

|di D. Pedro . . . -

TNa marcia guerriera annunzia 1' qrrivo

di D. Pedro , che torna vincitore de .

gli Affricani. D. Alfonzo, la Regina, Costan

za , Inès , e tutta la Corte vengono ad incon- |

•

trarlo ; il Re , e la Regina fiedono ſapra il tro

no, Coftanza più a baffo , Inès in piedi al di

ſotto di tutti , ed alla finiſtra della Regina, i
cortigiami li circondano. * f -

Compare allora D. Pedro fopra un ſuperbo |

deftriero egualmente ehe i principali Offiziali ,

che l'accompagnano; parte dell'armata lo pre

cede , e parte lo ſegue; in mezzo ai vincitori

vengono i prigionieri incatenati, alcuni de qua

li portano i trofei, e le ſpoglie dei vinti. |

Giunto D, Pedro in faccia al Trono, fa ar

reftare la marcia, ed ordina agli fchiavi di pro

sternerfi ai piedi del Re, cui li prefenta come

ficure tettimonianze della fua vittoria, e form

miſſione. Tutta la Corte, ma più di tutti Al

fonzo. e nafcostamente Inès , che ha pena a

ritener le lagrime, è penetrata da un ecceſſivo

giubbilo. Il Re fa rialzare gli fchiavi, mentre

D. Pedro difcende da cavallo, e coi principali

offiziali fi avvanza a piè del trono per inginoc

chiarfi, e deporre il bafton del comando, chi

non viene accettato dal Re, che per rinnetter

glielo con viva follecitudine a gran foddisfazia

ne della Corte , e dell'armata , e fcefo da

Trono l'abbraccia teneramente , quindi va i

congratularfi col refrante dell’efercito, mentr

la Regina, e Gostanza con tutti li cortigian

vanno a gara di fare a D. Pedro i più: cordial

* * | GOING
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complimenti , che egli riceve con aria sì เhe

detta, che va fino alia fredda indifferenza; ma

non è così di quelli di Inès , che lo colinano

di contentezza, e di agitazione, ſopraturto nell'

incontrarfi dei fuoi ſguardi con queili di quett"

adorata-fpofa, le cui bellezze lembrano avergli

fatto dimenticare il mittero, con cui è obbli

º gato di vivere per nafcondere il fegreto fuo

matrimonio, di maniera che fi avvanza verfo di

esta a braccia aperte , e fi arreſta nello fieffo

i tempo : ma niuno fi accorge di queito dolce

trafporto più forte della prudenza fteffa, faorchè

“la Regina , che ne concepiice qualche foſpetto,

e per meglio convincerfi in altre occafioni, dif

fimula: frattanto Inès ; F. D. Pedro tientano a

i rimetterfi, girano inquieti gli occhi d' intorno,

* - e ed afficurati, che nefuno gli ha effervati, per

chè la Regina : per ecceſſo di fagacita voi gefi

altrove, ripigliano il primiero loro contegno al

" " ritorno del Re, che ordina a ciafcuno di divi

dere feco la gioia , che gli arreca il trionfo

del figlio. |- * - , : - - * · }

' * Si eftguifce frattanto un divertimento gene

i rale al fuon di trombe, e timpani militari La

- Regina introđuce una danza fra il Re, Cottan

: za, D. Pedro, ed inès, durante, la quale of

ferva attentamente queſti `ಗ್ಗೆ , in cui l’ ar

- dore della lor paffione sfavilla lor malgrado rei

* faoi ſguardi; ogni lor moto è tenero, ed ap
f. paffionato, cercano di accottarfi ed incontrarfi. A

* tal vista crefcono vieppiù i foſpetti della Regina ;

: ne freme, ma cerca di nafcondere il fuo fdegno

quanto più cautamente agli occhi degli altri c

* - men penetranti, o meno intererfari a fcoprire

* : , lº amore di D. Pedro, ed Inès ; ma avvanzan

**** defi la messe, Alfonzo invita ciaſcuno

:2-
...،هنوہلماش"

–
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- a fai cenno un colpo d'occhio pienº di gioja,
. un fofpiro, d'impazienza di vederfi folo con

Ines sfugge a D. Pedro. La Regina continua

* mente attenta al menomo lor moto li forpren

“de, e prima di ritirarſi propone , di afficurarfi

; ben pretto di quanto il folo dubbio l'inquieta.

|- |- - 子｡ * * - A ... … * * · *

, ' A T T o s E G o N D o. I,
4. . - * * * i * * * * · · · * * * * · * * *

s с вы А. І. . . . . .
- - --- » * * *

|-

-* ** **

Gabinetto dº Inès con due porte comuni, ed un”

altra ſegreta , che conduce alle /stanze de' *

* fanciulli . . . . . . . -. »
|

*
-- * * * * * * * * ----

- -

Ontenta Inès entra, e viene incontrata daľ

la ſua confidente, che efce dalla porta fe

greta; gioifce effa anticipatamente fra le brac

cia di queſta fedele amica del piacere di rive

dere ben preſto fenza incomodi tettimonii il di

letto conforte; ma, non giungendo egli anco

ra , la fua impazienza è estrema , corre alla

porta; guarda, afcolta; ma neffuno fi prefenta :

fcoraggita fofpira, cog i occhj fitti a terra

cammina a paffi lenti rivolgendafi di tanto in

tanto con vivacità alla porta, come i fe fentiffe

qualcheduno; effetto crudele di una terribile

afpettazione, che faffi - giuoco di ingannare i

fuoi fenfi ; l'amica, che ignora, che ella at

tende D, , Pedro , le dimanda-ala, cagione della

fua agitazione, quando un rumore, che lo an

nunzia, la mette al fatto di tutto-, -, , , ,a

- - *-- S C E N , A-s. II. *** -

Inès tante volte ingannata dalla fua imma

ginazione dubiterebbe ancora della ſua felici

ta , fe non giungetie D. Pedrọ, che fཔཊྛཱཡ སཾ॰

:
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dal fuo fedele amico e lanciafiº come un flo
fra le braccia, dell'adorata ſpofa : reſtaao tutti

, due immobili, fi guardano, forridoño, diconfi

in fomma, con una femplicę occhiata quanto

non può eſprimere veruna favella, il lor linguag

gio fono i fofpiri , felici interpreti dei fenti

- menti del cuore, che follevano l' anima oppref

fa: la tenera Inès non può refiftere, a cost dol

ci affetti , impạllidifce, trema , vacilla , e sbi

gottito D.,Pedro ha appena il tempo di rice

verla fra le fue braccia, e di pofarla fopra un

canapè; quindi gettandofi ai fuoi piedi coll' aju

to de due confidenti perviene colle fue cure a

fare rinvenir la cara fpofa , che ricovrando a

poco a poco i fenfi, e riconofcendo - D. Pedro

fi abbandona interamente nelle fue braccia .

Rafficurato allora D. Pedro la chiama, ove fo

no i fuoi figli; fenfibile. Inès a sì grato fovve

nire gli palefa il timore, che ha di effere for

prefa ; ma egli la conforta , ed ordina al fuo

feguace di vegliare , acciocchè niun venga a

fturbare importuno momenti così foavi ; Inès

allora fa cenno alla confidente di andare a cer

care i figli, ubbidifce effa, e rientra nelle tan

ze , da cui è ufcita; frattanto Inès invita il

conforte a ripofarfi , e perchè «fia più in liber

tà, gli leva il cimiero, di cui D. Pedro le di

moſtra la fua gratitudine imprimendo un'in

fiammato bacio fulla bella ſua mano. • • •

- • ** .

S C E N A III. * *,

L'arrivo dei figli fofpende le tenerezze di D. Pe

dro, che gli alza fra fue braccia, li guarda,

li bacia, e divide le fue alternative carezze

tra i figli, e la madre, nelle cui braccia · resta

qualche tempo immobile , mentre i fangiallä
*: gli
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gli ferrano , , e baciano teneramente le manŁ.

Queſto delizioſo momento è interretto dal con

fidente di D. Pedro , che corre con premura

adº annunziare l' arrivo della Regina : a tai

avvifo forpreſi , . ſpaventati fi turbano, fi con

fondono ; ma l' amica d' Inès li toglie d'impa

razzo prendendo i due figli , e conducendo

nel “loro appartamento D. Pedro, e D. Fernando

* , s C E N A . Iv.

La loro partenza. benchè precipitata, non lo

è però ancora abbastanza per tutto nafcondere agli

íguardi delfa Regina, che avida di ſcoprire qualche

cofa entra frettolofa , e vede muoverfi ancora

la porta fegreta. Timorofa Inês per nafcondere

il fuo turbamento finge di non vederla : ciò

accreſce i dubbii della fua nemica, che diffi

mula avvanzandofi con dolcezza, ed affabilità e

allora Inès fembra forpreſa dell’ onor, che ri

ceve, e le và incontro ridente, in ai te umile,

e cercanđo col tenere gli occhi baffi di nafcon -

dere la fua confufione , che la Regina , cui

nulla sfugge , accompagna di un maligno for

rifo; ma non volendo far conoſcere il fuo fo.

fpetto, la ftringe amichevolmente al feno , e

per dare un motivo alla ſua vifita, profittan

do dell'occafione delle feite , che fi devono ce

lebrare per il trionfo di D. Pedro, la prega di

accettare un fuperbo mazzo di fiori di brillan

ti portate ſopra un bacile d'oro da una delle

femmine del fuo feguito ; ingannata Jnès, da

queſti fegni di amicizia fi gerra ai piedi della

fua Sovrana , che la rialza imrmantinenti , e

comandando alle fue donne di appuntarle quei

fiori., ceglie queł momento per efaminare at

tențamente la porta fegreta ! quindi volgendoſi

vezio inės, le Pafla avantì per hea confiderat

・さ｡ st

:

|
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a, e felicitandola ful nuovo fuo

gira intorno indifferentemente gli ſguardi, kui ,

a cafo fi offeriſce il cimiero di p. Pedro da lui :

| dimenticato fopra la tavola : ne freme allora, .

e convinta della lor ſegrera în: elligenza fa uno ,

sforzo sfopra fe fteffa per nafcondere la fua col

| lera, e prendendo un'aria dolce fe le avvici-,

na, e l'accarezza; in queſto momento un pag

gio annunzia alla Regina, che il Re la doman

da: a tale avvifo invita Inês a preſto ſeguir- G

la, e parte minaceiandola, quando Inès accom- :

pagnandela s'inchina, e forridendole, quando

è veduta . ?" ' '. '

| * . . . -- S C 玛 N A v. _ : , : , ; *

Avvertita Inès di effere più prudente dall’im

provvifa vifita della Sovrana, fi afficura bene,

che ella non torna, quando non la vede più , .

, ** ** * .

::

teſpira, e corre a D. Pedro, che efce turbato,

e le dimanda cofa voleife la Regina: ingannata

Inès dalle falfe carezze della Regina inganna

eziandio innocentemente D. Pedro, afficuran»

dolo, che ha nulla a temere, e che il maz:

zetto, che gli moftra, è ſtato il motivo di ,

quella inaſpettata venuta : li due ipofi allora

fi prodigano a vicenda fenza paura le più te.

nere earezze non meno, che ai Figli, e fi fe

parano con dolore partendo da due parti 器:

poste dandofi di tanto in tanto le più eſpreíñ

ve occhiate . « * - * * * * · ** - . '

, , А Т Т. Ө Т Е К Z О.

„ -- :: SI C E - N - A I. .

* Sala Reale con trono in mezzo.

Utto è pronto per uma Festa, non fi at-

tende più che il Re , che viene accom-

pignato dalla Regina, da Cottanza, Inès , chº -,

şi ha già raggiunti, e da i grandi dd
:,:| 臀 ****

*

* ,

:
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te: dopo qualche ritardo arriva pure D. Pe. ii

dro, ma dalla parte oppoſtaº attraverfando la u

folla de eortigiani, che vedendolo“ fi ritirano

riſpettosamente per fargli piazza, ed egli giunge :

al fuo luogo vicino al Re con molta forprefa i

della Regina nel momento steffo, che egli fie- i

de ful trono con effa, e Cofianza più a basto i

in faccia di D. Pedro; la Corte allora s'inchi- :

na umilmente avanti loro; la Regina, Cottan-n

za , e D. Pedro fi alzano ad efempio del Re, a

che preride una Corona d'alloro , colla quale :

"cinge la fronte del figlio, lo rial za , e lo ab-i

braccia, pofcia ordina, che la feſta cominci ,

il che viene efeguito con giubbilo univerfale .t

* Volendo frattaņto il Re rendere più º lieto

un giorno già sì giocondo col compimento di

in matrimonio, che nen fu ritardato, che dal

' orror delle guerre, fa foſpendere la feſta :

*utti ſtanno anfiofi afpettando di vedere quali

* ano le fue intenzioni ; allera egli pieno di

dolcezza fa avvanzare Costanza , e D. Pedro,

e dopo averli teneramente abbracciati , gli

unifce; ła Regina è al colmo dei fuoi voti, la

"Corte ne è incantata , Coſtanza arroffifce, ed

abbaffa gli occhi a terra ; i foli due fegreti

fpofi rimangono come colpiti da un fulmine.

D. Pedro volge altrove gli occhi , e treman te

ritira la fua mano da quella di Costanza, e di

fuo Padre allontanandeĩ da loro. * . . . »

Un åccoglimento così contrario alle inten

zioni del Re lo forprende all’eſtremo, la Re

ina freme di rabbià , e lancia occhiate fu rioſe

opra D. Pedro, ed Inès , il cui turbann erito

*mpre più fi accresce; Costanza è irrefoluta ,

e tutta la Corte è mesta. Frattanto Alfonſ:

"Ετεροειδο la fua ordinaria dolcezza, domand:

* * al
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; ma egli lungi dal rifpondere , lo fugge; il . Re

al Figlio qual fia la cagione del "fuo rifiuto ;

con tuono fevero gli ordina di ſpiegarfi; allora

: non potendo più bilanciare lungo tempo D. Pe

dro con aria nobile fa le fue feufe a Coſtan.

za, e prega Alfonſo di non dargliela, per ifpo

fa : queſta inaſpettata rifoluzione fpande nel

cuore di tutti il timore di qualche funetto

avvenimento : Costanza piangente va a º na

fcondere, il fuo difonore nelle braccia della

madre, che fe ne ſtacca per volare come fu

riofa ad Inès, che prefenta al Re come l’og

getto , per cui D. Pedro rifiuta fua Figlia :

difperata Inès s' inginocchia ai piedi del Re ,

e nega , ciò effere vero : · D. Pedro al!" oppo

fto umiliato quaſi deila prudenza della fua

| ifpofa la rialza fieramente, e confeffa a fuo pa

}

ſei

dre, effere effa il folo oggetto del fuo amore :

a queſta dichiarazione fatta con tanta fermezza

reita Alfonfo immobile, e penfierofo : ma la

Regina avida di vendetta viene a rimproverar

gli la fua irrefolutezza; allora non vedendo più

che l’ oltraggio della Regina , di Coſtanza , ed

il fuo, con tuono affoluto comanda al Figlio di

accettare la mano di Cottanza, o lo minaccia

di far morire Inès ; tremante allora D. Pedro

per la fua ſpofa, abbraccia le ginoechia di fuo

Padre, e preſentandogli il proprio feno lo prega

di confervare giorni così preziofi a cotto de fuoi:

irritato vieppiù il Re, è fordo alle fue preghie

re, e gli ordina di ubbidire ; ma ottinato D. Pe

dró nuovamente ricula: allora infuriato confi

da Inès alla Regina, che ne gioifce, e la fa

condarre nel ſuo appartamento fino a nuovº or

di ri . . . . . . . . .

dine - -- - - - |

*

|- |- • ****

* * * : SCE
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* . – S G E N A II. * * * * *

- D. Pedro, che conoſce l'odio della Regina "

contra Inès, e che ne vede mal ficura la vita i

in fimili inani, vuole opporfi, ma il Re frap-

ponendofi gli comanda di uſcire; prega egli di :

nuovo il Padre a rivocare i fuoi ordini , ma ?

invano : sdegnato ancor più Alfonſo gli ordina "

di sfuggire la ſua prefenza . . . . . . "

- Ua padre infleffibile, una fpofa, che gli è :

rapita, i Figli, che fono in pericolo, tutto ir a

rita D. Pedro, che abbandonandoſi alia ſua di :

ſperazione parte minacciando di ben preito i

vendicarfene . . . . * , , - :

S C E , N A III. · · · · · · "i

* Tuttocchè offefo non fa ancora il Re, che ;

* rifolvere: pieno di agitazione , e di turbamento a

corre alla Regina, le donnanda configlio; contenta :

- ella di questo favorevole momento di dubbio,

ne profitta per portare il più funeito colpo ait:

fuoi neinici, e confolandolo con carezze accom-t;

º pagnate di compastone, fi offre di rimediare” al

“tutto, e fenza far parte del fuo proggetto , sfin

ritira col Re, coli' afflitta Cottanza , e D Re-t

drico, cui la Regina cen dolcezza ha fattol,

º cenno di ieguirla, e tutta la Corte. * :

* . A T ,T O Q U A. R T O. . . .

* * š с Е N. А г. . . . . .
Gabinetto dº Inès come nel fecond atto . " }

" " [ Nes circondata dalle guardie giunge nel fuod

appartamento piena di dolore ; le fcorrono

dagli occhj copiofe lagrime, fa qualche parfoi

verfo le ſtanze dei ſuoi figli, ma fi arreita fu-ti

z biro alla vitta delle guardie, che fecondo l'or

dine della Regin? cuttodiſcono le due porte co-e

muni ; lo stato, terribile, in cui ella fi trova »

accreſce il ſuo affanno , ed i fuoi pianti, difpe-s

- * fata



rata per non fapere qual fia il destino del fuo

fpofo fi getta ſopra un foffà abbandonandofi a

tutto l'orrore del fuo perverfo deſtino, e fviene.

S C E - N ' A a II.

La Regina , il Re , Costanza, D. Rodrigo
|

lsiျုံဝါးဝ in questo momento ſeguiti da alcune

| guardie ; vedendo Inès priva di fenfi affrettani

a ſoccorrerla; la Regina fopratutto per megliq

| nafcondere l'odio ſuo , raddoppia le care , ed

}

attenzioni per queſta infelice , che comincia a

refpirare , allontana da fe chi la circonda, e

ricufa ogni confolazione ; ma così procurano

vieppiù di calmarla : allora Inès riçuperando a

poeo a poco la cognizione fi alza , e fa qual

| che paíso foſtenuta dal Re, dalla Regina, dal

la tenera Coitanza, che non può , benché fua

rivale , frenare le lagrime , e da D. Rodrigo :

diftinguendo bene allora gli oggetti, che la cir

i condano, rimane forprefa, e cade nello itefio

tempo inginocchioni ; la Regina la rialza fubiº -

to, le forride affabilmente , l’ abbraccia , e l'af

ficura, che non ha di che temere. Inès , che

non fa cofa penfare di tal cambiamento, guar

da con aria inquieta il Re, Coſtanza, e D. Ro

drigo, che ignorando egualmente il difegno del-

la Regina, ne afpettano il rifultato; allora la

| Sovrana ſtaccandofi da Inès marcia verfo D. Rº

drigo, a cui con aria nobile , e fiera domanda

la mano, che egli fommeffo, e confuſo le por-0

0

J

f.

ge ; poi avvanzandofi verfo Inès le domanda

la fua per unirle infieme ; ma Inès non le ne

laſcia il tempo, perchè non dubitando più del

motivo delle carezze della Regina, ritira bru

fcamente la mano, e fi fa indietro piena d'or-.

rore; il Re, che era incantato di tai progetto ,

gavati*

* . *

ےطساسحاس------------

e ſorpreſo, la giovine Costanza , che lafins

*
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gavafi di vedere terminati tutti i rumori con :
queſt unione, ricade nel più profondo dolore 5

Ď. Rodrigo è confufo; La Regina trema di fu

rore, e corre verfo Inès, che la sfugge, e fi pre

cipita ai piedi del Re , che la rialza fdegnato

imponendole di efeguire gli ordini della Regina.

Queſto comando mette il colmo alla diſperazione

dell' irrefoluta Inès ; la Regina le comanda :

nuovamente di rifolvere : ma un fuono d’ ar- "

mi , che s'intende da lontano, ſpande lo ſpa- :

vento nel cuorºdi tutti ; molti cortigiani »bi- i

gottiti arrivando an'munziano, che tutta la Cit

tà è in rumore : querto avvifo agghiaccia i fen

fi di tutti . D. Alfonfo” pare un momento in

decifo, ma rimettendoſi ben preſto con aria .

minaccievole preſenta per l'ultima volta D. Ro

drigo ad Inès, che lo rifiuta nuovamente; al

lora ordina, che fia incatenata , e condotta :

nella più orrida prigione; Inės riceve in atto,

umile , e fommetfo le cátene, che bacia par

tendo în mezzo alle guardie. D. Alfonfo allo-,

ra impugna la pada , e corre ad opporfi ai ,

ribelli : La Regina lo vorrebbe ſeguire , ma,

egli abbracciandola, la cogfiglia di restare e :
* ** : « . g * *4 * * * * * * * * *

“, , s с в к л III. :::::::

La Regina per non opporfi alle voglie* :

fuo ſpoſo, fa alcuni pafi verſo il ſuo apparta.
mento , ma, rifovveñendofi della porta, fegre-.. :

ta, fi arreſta, “ e comanda , che fia ap蠶 |

forza : ciò viene ſubito efeguito; i: fua,

confidente entra in quelle ſtanzé feguita daal. :
cune guardie , e ritirandone i င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ . Pe. , :

dro malgrado la refiftenza dell'amica d nès*

li preſenta alla Regina, la cut forprefà è estres,

z4r stä per dimandare effi fano, uno ”

". . . :: * - 1 ſpa- |



གསང་བ་གག་་ཁམས།

- হত্ত

faventevole rîmbombo đ’ armi l' obbliga di fug:

gre dopo avere comandato alle guardie di pc *

tar via quei fanciulli, e condurre; prigioniera

la loro governatrice, che è al colmo della dir

ſperazione. * - * * · * * * · * * * : , , , , , ;;

* A *T T O Q U I N T O . . . . .

S C E N A , . I. z: * **- :

Carcere fotterranea: alle pareti delia medeſma A

| fcorgono varie lapidi di delinquenti eſprimenti »

i loro delitti : Nella fommità della volta ,

grande apertura, dalla quale / diſcende º -

al profondo di effa per mezzo di gran- |- |

| di/ima fcalinata , Su la Jinistra porta o . . . «.

fegreta che introduce al palazzo
- Reảle . *

TNcatenata Inès è fiefa fopra un faffo; il fu

dolore la rende immobile ; non efte ella

da queſto orribil letargo, che per alzare gli oe

chi , e le mani al Cielo , il cui poffente foc

corfo finghiozzando implora per li ſuoi figli , e

per lo fpofo; ma invano; egli è fordo alle fue

preghiere ; nel vederfi così abbandonata, e fen

za un fol raggio di fperanza , ricade nel fue

primo fato. . . . - - * :

| ** * * * * S | C. E N - A II. · · · *

| Un rumore, che crefce ad ogni momento . ::

atterrifee Inès: fi alzat con empito, afcolta at , -4,

tentamente, e nel fentire aprir la porta corr º

a nafconderfi nell'angolo più oſcuro della cai :

cere , " di dove tremante vede la Regina, ch: - .

entra accompagnata da molte guardie, alcune . . .

delle quali portano delle toreie accefe , ed al-: .

tre circondano i due fanciulli colla lor gover

natrice, a cui la Sovrana col tuono più fevero

comanda di raddoppiare i paffi . Nei ravvifare **

ºggetti "sì cari non dubita pi sidella fủa ;泌 : : *** dub نفامب ಕಣ್ಣಿ; ----

ം .

*

|
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perdita; tuttavia vuole ancora tentare l'ultimo

isfuggire lo fd dell - :
mezzo per isfuggire lo ſdegno della Regina, che

la cerca da pertutto, e però avvanzandofi fen- :

za effere ravvifata da altri , che dalla fua con

fidente, perviene a farle cenno di offervare il

più profondo filenzio fulle dimande, che potrà

farle la Regina, la quale in quello itefio mo. :

mento la vede , e con aria fevera le accenna "

di avvanzarfi; lnès, benchè appena reggati in :

piedi , ubbidifce, e tremante cogli occhi fitti

a terra fi avvicina alla Regina, che preſent.in

dole i figli , le dimanda di chi fono . L'annor :

materno , la forza del fangue ha già tradito

Ines , che fi confonde, e non fa cofa riíponde-

re ; tattavia facendo forza a fe ſteffa , afferma :

di non conofcerli. La Regina fa ün maligno

forrifo, e tirando un pugnale fi lancia fu i due

fanciulli , che farebbero vittima del fuo furore

fenza il foccorſo delia loro governatrice, e del

la mifera ines , che eſpone fe ſteffa ai coipi

della Regina confeffandole etiere fuoi .

S C E N A Il l.

Uno strepito d' armi , li raddoppiati e ſpaven

tevoli colpi, che fi fentono, fan fuccedere il

timore al defiderio di vendetta, che aveva la

Regina, la quale iafcia li fuoi nemici, per ve

dere di dove può venire quel ruinore , ma nell’

offervare cader la porta , che corriſponde alla

fcala , e comparir D. Pedro, che colla ſpada

alla mano ne difcende come un fulmine fegui

to da numerofo stuolo di amici, e foldati ar

mati, fugge precipirofa con tutto il fuo ſeguito.

- S C E N A IV .

Inès , che tremante teneva i fuoi figli stret.

ti al feno, vola con trafporto nelle braccia del

lo ſpoſo. Dopo averla abbracciata D. Pedro,
- ÇOffG

-*- *

~
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corre a prendere i figli, e va per partire colla

ſpofa , e tutti i fuoi .

- S C E N A V. ed ultima.

La loro fuga è impedita dalle guardie del Re,

che informato di tutto dalla Regina viene per

opporfi a D. Pedro, il quale poftofi avanti alla

ípofa , ed ai figli unito ai fuoi fidi fi prepara

alla più oſtinata difeſa, e dopo avere incorag

gito i ſuoi ad imitarlo fi avventa il primo con

tro le guardie del Padre, il quale in quello ſtef

fo momento fi fa avanti : poco manca, che non

vibri il prino colpo nel feno paterno ; una tal

viita lo fa tremare d' orrore , non meno che

tutti gli aftanti ; lafcia caderfi di mano il fer

ro, e freme del delitto, che ftava per com

«mettere. ll Re gli fa allora i più violenti rim

proveri , ordina, che fia carico di catene , e

condanna Inès a morte. Tutta la Corte inor

ridifce nel fentire un'ordine così fevero. D.Pe

dro fi getta a’ piedi del padre domandandogli

la morte per falvare la fpofa ; piena di corag

gio Inès fa inginocchiare con fe i figli avanti

il Re , fupplicandolo, giacchè vuol la fua mor

te , di unirli almeno alla madre, e confervarne

a queſto prezzo i giorni del Padre. Il Re al

vedere quei teneri fanciulli abbracciargli le gi

nocchia, Inès fonderfi in lagrime , D. Pedro

attendere difperato la morte non può più a

lungo refiftere , intenerito fino aile lagrine gli

abbraccia, e li rialza . . . . .

Un così inafpettato perdono incanta tutta la

Corte, fuorchè la Regina, che piena di sdegno

rimprovera al Re la ſua debolezza ; egli la pre

ga di volere a fuo efempio concedergli un be

nigno perdono, ma vedendola oftinata , invita

li dus frofi ad unire le loro preghiere l
** ... ; 岛 cપીં
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ed a quelle di tutta la Corte . La Regina rifo

luta di non fopportare l’ affronto della figlia ,

ed il fuo feĦo , decide di vendicarfene a qua

lunque prezzo, e profittando del momento, in

cui tutti fe le avvicinano, e cadono ai fuoi

piedi implorandone la clemenza, cava di nafco

ito uno itile , e fingendo di voler tutto dimen

ticare fi apprefſa ridente a Inès, e glielo im

merge nel feno : inorridifcon tutti, e D. Pedro

vede ad onta delle fue cure ſpirare l'adorata

contorte , della cui mortė gioiſce l’ inumana

Regina. Sdegnato il Re di un tratto così bar

baro ordina, che fia incatenata ; ma fenza dar

gliene il tempo, da fe iteffa fi trafigge col me

defino ferro: a tale ecceffo di furore freme il

Re , e Coſtanza , mentre la Corte cerca di dar

le gli opportuni foccorfi, che benchè femiviva

ricufa ; e n.ancangole le forze , vacilla; e fpan

dendo la morte fopra di effa l’ orrido fuo velo,

cade priva di vita : un gruppo generale efpri

mente il dolore , e la diſperazione aniveriale

dà fine allo ſpettacolo . -

-

".
»

-

* *

. . :: * - F I N 珍。 . |

*

* *
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s E c o N D o B A L L o.

LA FE STÅ DI FLO R A

-- BALLO PASTORALE

Inventato , e Compoſto

DAL SIG. DOMENICO LEFÈvRE |

Primo Ballerino, e Direttore del Ballo.

*

க هسسج ======

A R G O M E N T O.

* : :

Vendo Flora fpofato Zefiro, ne ot

-
tenne l'impero ſopra tutti i fiori, e

la non interrotta continuazione di una pri

mavera perpetua. Fu ella conoſciuta dai

|Greci /otto il nome di Clori ; da queſt

paſsò il ſuo culto ai Sabini, da cui le

|ebbero i Romani, i quali celebravano in

fuo onore i giuochi chiamati Florali : par

potere riuſcir piacevole un paſtorale

divertimento, ornato di epiſodj relativi a

tal festa : e l'ho tentato -

z ·
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LUCIO vERO, Cefire di Roma, ſpoſo di

Lucilla, ed amante di

Il sig. Domenica Momlelli .

BERENICE Regina di Armenia, e fpofà đi

La Sig. Anna Morichelli Bofºllo .

vOLOGESO Re de Parti, in abito Romano.

Il Sig. Francefco Rottaglia all'attuał

fervizio della Real Cappella.

LUCILLA Figlia di Marco Aurelio Imperae

. dore, e ſpoſa di Lucio Vero.

. La Sig. Rofa Rota Lefèvre •

ANICETO confidente di Lucio Vero, e aman

te occulto di Lucilla .

Il Sig. Innocenzio Lucci .

FLAVIO Imbaſciadore di Marco Aurelio:

La Sig. Antonia Rubinacci .

La Mufca è del Sig. D. Antonio Sacchini

Maeſtro di Cappella Napolitano .

*
.-- - : - - |- ** |- AT
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s c E N A I.

|- Logge del Palazzo Imperiale con fontu0Ⓑo

- apparato di. Menſa · , , , **

| Lucio Vero; Berenice, e loro accompagnament*
| L.V.R”: affai donafti . . v

| N. Di coſtanza, e di pianto. ·

Al tuo genio pudico, all'ombra illuſtre

, Dell’eſtinto tuo Spoſo . . .

Ti rafferena omai ,

Che in quel volto amorofo -

Troppo il tuo duolo infupei bir tu fai.

| Ber. Signor, dalle tue fquadre in Vologefo

Si eftinfe la virtù : feco perdei |

La pace del mio cor . |- -*| L.V. Ciocchè perdefti • • • • • •

| Nel Partico Regnante, · *

| Nel Cefare Latino il Ciel ti rende . . .

Or men dogliofa a queſta - |

Lauta menſa regal meco ti affidi. A

B.servo al mio vinătore, (e agli afiri infidi)(c)

S. С Е N A II. . .

Vologefo, ed Aniceto con feguito di Miniſtri,

e detti affi a menja.

Vol. TIO , di piacer miniſtro , , , , ,

- Di foave liquor colmi crifiaiii . }

B 3 . .

(a) Siedono a menſa . '

i

* *

1 . . . } ,

, • ** * *



:3് A T T O :

A voi prefento. (a) , , :

Ber. ( Oh Dei ! Di Voldgefo * # : ;

Non è quello il fèmbiante ! ) " ",

L.Y. Regina, a bert’invito. E tu mi porgi (#) |

Pien di dolce liquore il nappo aurato, |

Ani. Eccolo pronto . * - - -

Vol. ( Amor mi affiſta, e il Fato . ) :

L.V. Prendi : del primo onore (c) :

, Degna folo tu fei : bevi, o Regina.

Ber. Íroppo eccede il favore: a metua ſchiava

Ricufarlo non lice. (d) - -

Bevo a trionfi tuoi . . . }

Vol. Nò , Berenice. (e) |- |

L.V. Tanto ardir ? |- -

Vol. La tua morte .

Bevevi , incauta : in quella tazza infuſo :

Era il velen, che liberar dovea

* Da un tirannò la terra. Al cafo devi,

Cefare , i giorni tuoi . .." =

Ber. (No, non m’inganno: è Vologefo, oh Dio!)

L. V. Temerario, chi fei ? |

Vol. Parto fon' io . |

Del mio Re Vologefo .

- - Me

(a) Preſentando in Coppa d'oro a bere.

(b) „Ad Aniceto, che prende da Vologe/o la

, tazza, e la preſenta a Lucio Vero.

(c) Porgendo la tazza a Berenice.

(d) Pigliando il nappo, che gli preſenta Lu
cio Vero . -

(e) Mentre Berenice vuol bere , Vologe/o le |

*ºglie il nappo, e lo getta a terra, ·
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Meditai le vendette. A lui togliesti

Scettro , Popoli, e vita ; *

Nè ti baſtò : Nella fua fpofa, in quella ;

Ch’è fua vita miglior, più fiero inſulti

Alle ceneri fue . Trema, e paventa

La grand'ombra regal , temi il mio efempio,

L.V. Olà . . . . - -

Ani. Signore, io punirò quest' emplo, (a)

L.V. Ferma, Aniceto . . . . |

Ber. ( Oh Stelle ! ) * * * , ::

L.V. In carcer tetro a più maturo efame

Si cufiodifca . Muore ----

Col reo tutta la colpa, . . -

Ma non tutta è punita. Un'uom del volge

Non può folo , ed inerme ofar cotanto.

Vol. Solo cercai della tua morte il vanto;

E folo ancor pofs io

Softener l’ire tue. Regina, addio.

Vedrai, fe ſprezzo, o perfido ,

* L’ ingiufte tue catene :

Spofa, ben mio, confolati.

Ma tu già piangi intanto

* A quell’amaro pianto »

- Sento mancarmi il cor . í

Godi al mirar, fe puoi , *

Sì flebili querele . . . . . . . , .

Ma non potrai , crudele

Farla cangiar d'amor. (é) -

- i }

« = - - - - - SCE

(a) ºnuda la fpada contro Vologe/º * * *

(b) Parte colle guardie.... * * * *

r
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S C E N A . III.

Lucio Vero, Berenice, e Anicete,

L.V., A Niceto. . ' -

An. Signore . »

L.V. Alla tua fede · · · · · · -

Il prigionier commetto. (a)

----

· Alforror del gran cafo (b) - -

L’idea fi tolga, e torni

Lieta l'alma a goder · Siedi, o Regina .

Ber. Cefare, a miglior tempo ' ;

Serbami un tanto onor : l'alma agitata
Chiede ripofo. • -

S C - E N A IV.

Aniceto, che ritorna, e detti.

:41, Ugufto , - * :

Su le navi latine -, * *

Con Araldi, e meffaggi * ·

Giunta è Lucilla la tuă fþofa. (ch Đio?

La fbave cagion del foco mio . )

L.V.Come! Lucilla...(ohimè..) vanne, ed affretta

Gli ſpettacoli, e i guochi,

Aniceto, e con questi il primo oltraggio s
Della Sorte fi eviti , :

Che tenta di rapirmi a Berenice.

An. ( Se rivedo Lucilla io fon felice . ) (c)

L-Iſ, Luci vezzofe, e amate,

Serene omai fplendete,

E quella mi rendete -

Pace già tolta al cor. (d)

, -
SCE-

(a) Parte Aniceto . (5) A Ber. (c) Parte .

(3) Parte con l' eccompagnamento; -

* ;
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S C E N A V,

| . Berenice fola.

| Unge inutili pianti : a che vi ſpargo?

–A Ceffa il maggior de mali:

Vive l' amato fpofo, ed io riacquiſto

Nella fua la mia vita, e in tal momento

Pien di dolce ſperanza il cor mi fento e º

So che il deftin tiranno ... - -

Mi può privar di pace;

Ma la mia bella face

No, non potrà fmorzar. Partes

S C E N A ᏙᎻ.

Porto di Efeſo. . .

Da ricco Naviglio ſcende Lucilla, Flavio ;

ed accompagnamento di Romania

Fla. Fefo è queſta : e quella

- 4 E di Lucio la Reggia ,

Luc. A lui fpedifti

Araldi del mio arrivo ?

Fla. Precorfero i tuoi past

E Metello-, e Volunnio.

Luc. E pur non veggio ,

Ch' ei venga ad incontrarmi :

Ristorge il mio timor : crefce il mio affanno

Cieli, che farà mai ? *

Fla, Ch’altro amor lo trattiene, or or vedrai.

S C E N A VII,

Lucio Vero dal fuo Palazzo, e detti .

L. V. Ual deftin, Principefa,

. In Efeſo ti fcorge ?

Lис, Li tuoi a lunghi indugi

| * - Fu:

*

}
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Furon, Signor, l'alta cagion. Da Flavio
Il refto attendi . :

lá. Suo Miniſtro , e Nunzio

Aurelio a te m'invia : ſua figlia è queſta.
De felici ſponſali

Maturo è il tempo, ed oltre al dì novello

Differirli non lice .

Lucio, Cefare, afcolta:

Qual d'ambo i nomi or più ti aggrada eleggi:

O fuddito, o Monarca, , ,

O rendi il Lauro, o ferba il patto, e reggi.

Ł.W. Flavio, il zelo, ch'eccede

E colpa in chi è vaffallo. A te mia fpofa,

Farò noto il mio core. Or vanne intantó.

Nell' Albergo imperial: Là ti prepara

De'miei trionfi ad ammirar la pompa »

*uſ: Vado-... ma in te non veggio
Quel primo ardor . . . |

H.Y. Ah no , ťinganni. Io t'amo: -

E fe l'immagin tua -

Nel cor di Auguſto più non credi impreſſä,

TroPPo offendi il fuo cor, troppo te stema. (a)
S C E N A VIII.

Lucilla, e Flavio. «

Luc. TVLavio? -

Fla, Sovrana Augufta -

1:- :he ti fembra di Lucio, e del ſuo amọre?

Fla, Ti accoglie, e poi ti laſcia.

Puoi ben veder fe vero -

Sia di Roma il foſpetto, o menfognero .

: ്. * - Luc.

(*) Fºrte col fao accompagnamento.
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Luc. Ah no : co tuoi timori

Non turbar l’alma mia. D'atto sì vile

Un anima real non è capace . . . . .

Cefare mi è fedel : Roma è mendace,

Ah çhe non voglio offendere

Con barbaro醬

Dell'adorato Oggetto

La bella fedeltà. (a) .

S C E N A a IX. *

Berenice , e Aniceto. - - -

Bere TD'Offo dunque ſperar . . .*

| Ani. Non più Regina :

Lieve ufficio m'imponi : il reo vedrai.

Cuftodi, olà: fi guidi (8)

A me dinanzi il prigioniero.

Ber. Oh quanto ,

Aniceto, io ti deggio! (c) *

Ani. La Regina ti parli, indi a’tuoi ceppi

Sollecito ritorna, Intanto voi (d)

In diſparte attendete,

E il vicino fentiero

A tutti impenetrabile rendete. (e) -

*

t

SCE

(a) Parte con Flavio , ed accompagnamento.

(b) Viene dal Cafello un Soldato, che rice

vuto l'ordine rientra. -

() E/ce Vologefo accompagnato da guardie.

:) Alle guardie.“ . . . - ----

:) . Parte . |
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|- S C E N A X. :

Berenice, Volog:/o , e Guardie in distanza,

Ber. Vologefo, o tanto -

. Già ſoſpirato, e pianto

Mio fpofo, idolo mio, * ** -

Tu in Efeſo? tu vivo? e ti rivedo?

Com eftinto la fama

Ti divulgò ?

Vol. Saprai - ·

A miglior tempo, o cara ,

La ferie de miei cafi . Io mi credea

Sol di morire allora ,

Che prigioniera, idolo mio , t' intefi •

Pianfi, vedovo ſpoſo, e pianfi ancora

Negli affetti di Auguſta |

Berenice infedel . - }

Ber. Ma fosti ingiufto , (

Wol, Spinto da gelofia, di sdegno acceſo, |

Qua incognito mi traffi, e nella Reggia ,

Cercai luogo, e l’ ottenni . -

Ora fon fra catene, e fon felice, }

Poichè dar mi è conceffo - |

Un congedo, un addio a Berenice.

Ber. Di queſte tue catene io fento il peſo ,

Nel più vivo del cor; ma fe a ſpezzarle

Può giovar fangue, e pianto

, Pianto, e fangue fi verfi. |

. Vadafi a piè di Auguſto . . . |

Vol. Ah Berenice !

. Chę tu , fe puoi, mi falvi

Dal mio fiero destino, io non ricuſo;

Ma
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Ma fenti, anima mia, fe per falvarmi »

· Devi col mio rivale |

| Effer men cruda, o meno invitta, e forte,

Abbandonami Pure alla mia morte. -

Cara, deh ſerbami

Coſtante il core : |

Relifti a un Barbaro,

Sprezza ii fuo amore;

Odiaio , e laſciami

La pace in fen. (a)

S C E N A XI.

Berenice , e Aniceto . .

An. Gli attefi ſpettacoli fol manca

1 L'alto onor de tuoi ſguardi.
Cefare là ti attende. -

Ber. Ah pria confenti ,

Che un'altro dono ottenga i

Dal tuo bel cor. *

An. Chiedi, Regina. ·

Ber. Il reo - .*

Se ben degno è dell’ira

Del tuo Signor , purº io //

Sento di lui pietà, falva il desło;

Mn. Salvo ! ma come? * /

Ber. Sì, caro Aniceto,

A te ferbo l’onor del fuo perdóno.

Ufa ogni mezzo, ogni preghiera adopra ;

E il tuo favor conoſcerà dall' opra. (b)
*

- |- C sCE.

(a) Rientra nella Torre/guitº delle guardie.

(b) Parte . -
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S : C * E - N . A .XII.

Aniceto folo . -

On è del Volgo un vile - ·

- Quegli, alla cui falvezza • • • »

Fa voti una Regina; |

Ma qualunque egli fia, colla fua morte

Tolgafi da un’inciampo, e da un foſpetto

L'amor di Auguſto, e il mio, ed a Lucilla

Ufurpi Berenice |

L’oggetto fofpirato, |

E poi del resto Amor diſponga, e il Fato,

S. C E N A XIII.

Anfiteatro con ferragli di fiere, e popolo

*** -- fpettatore.

Lucio Vero, Berenice, Lucilla, Flavio, e

- feguito,

L.V. Erenice , ecco il luogo » -

-" Ove ogni reo colla fua morte pugna,

Andiamne, o belle , e la fatale arena

Refti libero campo all'altrui pena. (a)

S C E N A XIV. . .

Vologefo , e detti su le ringhiere,

Vol. -Lla publiça vifta - .

- Dove fon tratto? io nell'arena? Oh

A fupplicio sì infame , , ( Stelle (ó)

- - |- * Ce

(a) Tutti al fuono di tromba, e di timpani

vanno a prendere, i loro poſti nell'alto •

Indi vien condotto Vologefo , e laſciato

Jolo nell'Anfiteatro, . **

(b) Alza gli occhi, e vede Lucio Vero ; º

|

}

Berenice . *** * *** * *
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Cefare, i Re condanni? E tu, ſpergiura,

In vece di falvarmi , -
-- -

Siedi con alma forte · - '

Spettatrice crudel della mia morte ? . "

Ber. Io ſpergiura? t’inganni ... (a) . '

L.V. Che veggio ! ah Berenice!

Ber. Eccomi , Vologefo,

Tu compagna al ſupplicio, (b)

L.V. Olà... coftodi . . . . * -

Oimè fu tardo il cenno! * * -

Vol. Spofa, deh fuggi... - -

Ber. Ecco la noftra morte . . .

| Vol. Deh fuggi, o cara .

\ L.V. Ah che far posto?... prendi , (c)

Vologefo, il mio ferro,

E con te Berenice ancor difendi · · -

Fol. Opportuna è l’aita. (d)

L.V. Olå Custodi , .

Accorrete , fvenate .

L’ingorda fiera, e l’idol mio falvate. (e)

Lucil. Su gli occhi miei l’infido

Tanto fa ? tanto ardiſce? (f) : .

| C, 2 Fla.

b Si getta nell'arena . -

(b) All’improvifo fi apre una porta , e n’e/cs

un Lione.

(c) Butta la fila fpada nel piano .

(d) Prende la Jpada, e combatte col Lione ·

(*) Parte, e accorrono i Cuſtodi, e finifono

d’uccidere il Lione. .* *

(f) Entra adirata -
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Fi. Berenice il trafpo: º lo rapifce • (e)

voi. Cadde l’ avido mostro. : : *

Ber. E tu dal gran perigliº ufcisti illeſo.

vol. Non ebbe ardir la mortº . . . . .

Di offender Berenice in Vologefo . . . .

S C E N : A' : XᎳ . . . .

Lucio Vero nell'Arena, Anicerº »

Berenice, e Vologefo • . . .

L.Ꮴ. E de Parti, io ti abbraccio»

Col tacermi il tuo grado . .

Fofi reo del tuo riſchio. Un ciºcº oblio

Copra gli andati eventi -

Toffro pace, e perdono: * *

E a lei, che ti falvò, falvo ti donº ·

Ber. Signor , grazie ti rendo.

vol. Ečco il ruo brando, () v
Brando, che pria mi vinſe : ºr mi difeſe.

L.V. Per me, per te pugnando,
sempre col tuo valor chiar? fi refe .

Ani. ( Mi tradì la mia frode ! )

l.V. ( La mia fpeme è fwanita! )

Ani: Ahi destino crudele! )

L.V. ( Oh forte ria ! )

Ber. Vologefo • • •

Vol. Mia fpofa · · · · ·
Br. Non sa più che bramar quest almº mia •

vol. Cara, pur mia farai : a Ber.

Ber. Sono già tua , ben mio. a Vol.

„Ani. Or più non piangerai · a Vol.

L.V.

- * *

() La fiegue . . . :

b) Gli rende la ſpada .
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L.M. E pago il tuo desio? a Ber.

Vol. Dolce mio bel teforo. a Ber. . .

Ani. ( Che fmanie, che martoro ! )

Ber. Idolo del mio core. a Vol.

L.V. ( Che affanno, che dolore ! )

Ber.), 3 Ah che quest alma mia

Vol.)** Di più bramar non sa.

L.Ꮴ. هو) )Ahi che la gelofia ·

An. ) Serpendo in fen mi va . )

Ber.)., Ebber gli fommi Dei --

Vol.ý“? * Del noftro mał pietà. . . .

L.P. ' ( Pentir non mi vorrei , *

Di questa mia pietà. ) ad An.
ván. - ( Poveri affetti miei ! . S s

Che barbara pietà! ) a L. V. ·

Fine dell'Atto Primo.

* : ; r.

#

: , *

*

-

- *
----

~
*

# - as *

\,

*. *

|-
;

#

, ; * * **
* *

* i - * * ; ·
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Lucio Vero, e Flavio. . . . .

: : : : : · · * * e * ·

1.Ꮴ. Cco il giorno, in cui devo

Perdere a mio difpetto ·

O l'Impero di Roma, o la mia pace-t :

Fla. Vano è fperar, che Roma

Soffra vederti una fua fchiava a fianco » |

· Coll'ingiufto rifiuto * - sk

D'una del fangue fuo. Ella perduto

Ha ben la libertà, non il coraggio •

L.V. Vedo il periglio, e il temo;

Ma il rimedio affai più. }

Fla. Dunque . . . }

L.V. Si penfi |

Prima a colei, ch’è la mia vita, e poi |

All’Impero di Roma, e agli odj fuoi • }

Fla, Rammentati, chi fei;

A chi giurafti fè :

E che di Roma dei

Le leggi confervar - Parte .

S C E N A II.

Aniceto , e Lucio Vero . ,

"I": sì bel giorno applaude , ( do;

Monarca invitto, a tuoi ſponſali il mon

* Sol

|
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Sol tu mefið non pofi, e fol tradifce

| * Le tue gioje, e le nostre il tuo dolore.

L. V. Se perdo Berenice, io perdo il core .

JAn. Chiedí a te ciò, che vuoi: |

Lafcia la gloria di efeguirlo a noi: ,

L.V. Olà, Decio, ove fei? (a) . . .

Pronto ritrova Berenice , e "dille , *.

Che fola io quì l'attendo; e tu frattanto.

Aniceto fedel, vanne a Lucilla,

Dille: che a lei mi toglie un'altro amore.

Che affa novella aurora

• Abbandoni queft onde, : ?

E che rivegga le latine ſponde: , -

*** Che parta, e non fi opponga a voler mieí.

An. Vado , e fe un tal comando – -

Adempio con piacer, lo fanno i Dei. (5)
| S * C. E * N A “ “ III.

Berenice, e Lucio Vero.
Ber. Efare, a cenni tuoi . . . .

L.V. Vieni , o Regina.

Affar d'alto momento

M'obbliga a favellarti. Attendi, e fiedí. (c)

Ber. ( Che mai farà ! ) Ubbidiſco. (d)

L.V. Ben mi è noto, qual devi - **

Nudrir per Vologefo amore, e fede;

Ma ſe pur tu rifletti . '

Allo ſtato in cui fei,

С 4. Ε*

(a) Ad una comparfa, che ricevuto l'ordine parte.

(b) Parte .

(c) Si accoſtano due fdie. .

(d) Siedono . ' · |

* - *



E viltà fe più l’ami. Alle tue chiome.

Offro il diadema, e ferbo -

A te di Augusta, e di Conforte il nome . '

Ber. Cefare, io molto udii: e il mio filenzio (a)

All’offequio donai, non all' affetto.

L.V. Un cieco amor troppo ti rende audace. (b)

Ber. Più dell'ira il tuo amor mi fa ſpavento.

L.V. Non irritar, Regina,

Chi può farfi ubbidir. Qualche momento |

Dono ancora al tuo orgoglio; - -

Ma ricordati alfin, che poffo, e voglio. ]

(Ma viene il mio rivale: io quì mi celo.) (c)

S C E N A IV.

Vologe/o, Berenice, e Lucio Kero da parte |

non veduto. **, . -

Ꮴol. Pofa, de' nofiri mali - -

AC Non è fazio il deftin . = }

Ber. Sia la coſtanza ... ' |

Sue rimprovero, e fchermo.

Vol. Ma chi può del Tiranno a

Involarti agl'infulti ? . *

Ber. Il mio coraggio. " |

Sarò tua, mio teforo:

Nè fia che dal tuo amor, dalla tua Sorte

Poffa mai fepararmi altri che morte.

Vol. Se a queſto fegno, oh Dio,

Mi è fedel l’idol mio,

Oh troppo fpefi ben foſpiri, e pianti".

L.Y. Lieti godete, o fortunati amanti. (d)

| 2 * - Del

(a) Si alza - (b) Si alza ... (c) Si ritira da parte. |

(d) Si fa in mezzo, e con ironla interloquifee. ;
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Del vostro amor coſtante

Troppo il bel foco è degno ...,

-- - - Perfidi , a queſto ſegno

· - M' inſulta il vostro orgoglio?

Voglio punirvi, e voglio

* • L’offefe vendicar. (a)

· · · · S C E N A V.

Vologefo, e Berenice.

Vol. Ia Berenice, or vado,

Vado forfe a morir.

Ber. Non piaccia a Numi,

Che fi eftinguan così fiamme sì belle,

Affetti sì innocenti. . -

Vol. Mia cara, addio.

Ber. Tu parti?

Vol. Così vuole un defino empio, e tiranno!

Ber. Ah mi fi ſpezza il core a tanto affanno.

Vol. Spofa, ti laſcio addio, •

Tutto il tormento mio

E il rimirarti in pena, .

| · E' il foſpirar per me .

Senza il tuo duol faria

Dolce la prigionia,

-* * * Soave la catena.

Che mi circonda il piè · (b)

S : C : E N A VI.

- - Berenice fola.

Hi mai fenti, chi vide

Donna di me più mifera? Congiura
i *** с 5 . Tutto

(a) Parte, e viene incatenato Vologe/o . '

(b) Parte tra guardie . . . . . . ·

** .

· · · *

رٹ

~

*

*

* - -



Tutto a miei danni. Ah voi , pietofi amanti,

Che fapete per prova .

Perdere il caro ben qual pena fia,

Compatite almen, voi la pena mia .

La forte... o Dio... l'amore...

Tremo . . . che pena . . . io manco ...

v Spofo · · · il mio fato · · il core.--

Barbaro Ciel tiranno ,

Ce೦ ೩an೦೩!ಿಂr ;
Ah, più non vi è pietà: » .

Ah chi l'affanno mio , , , , , , a

Chi prezza il mio cordoglio,-
|

* O tiene un cor di ſcoglio , a |

O core in fen non ha: (a) ...:
S C E N A - VII. i ･気 “.

|-
|- . ****** * *

-
|

|,,,,,,_L9ggieRealiمهب،نیس.تسا"

* L' . Luccilla, ed Aniceto- a xei

An. QUI”, Principeffa: tutta intorno al core

D La tua virtù richiama. Impohe Auguſto,

Che alle rive del Tebro. - : *

Tu col tuo condottier facci ritorno. |

Pria, che tramonti il giorno.-:

Luc. Perfido, iniquo Lucio :A tanti oltraggi

Questo pur anco.aggiungi? ed io fchernita

Soffrirò la vergºgna a 2, 3

Di un vii’diſprezzo indegno? |

Ah quel che Ämor non puč, faccia lo fdegno.

Ani: ( Quanto bello in quel volton iste

Si fa il dolore! oh Dio!
جمانربوتسامالساںیمعميبيب,aaينوييف

Degno di quel dolor foffi ancorio. )

- -- No ·

(a) Parte. - - - - - - همهو

» **********ء * கே.
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- No: non lagnarti , o bella,

- Del tuo tradito, amoré: -

, " Più di un'amante core -

|- Vedrai languir per te. Parte.

***S C E N A VIII. - -; .

* * * · · · Lucilla, e Flavio. - *

Fla. Ugufta . . ةن " : "", i |

Luc. ITA Ah, Flavio , taci . . . . .

Or che ho perduto il grado : · :

M’ è il titolo di offefa, e di tormento.

Fla. Come?” ... * - - :

Luc: M’impone Auguffo }, * * * * * * :

Col rofför di un rifiuto, -

Ch'io torni a riveder le patrie ſponde.

* Fla. Di Lucilla in difefa, : . '

Un fufurro guerrier già invita all'armi .

Io l'ho deftato, io lo fomento, e l’empio,

Che i giuramenti oblìa, º ; * *

Piangerà debellata ***** · · · · -,

Dal romano valor la fua follia. (a) , ,

Luc. Senti . . . Ma giunge il disleale...oh Dio!

Mifero còr, tu tremi ? .: : : , : , :

S C E : N A * . IX. · 4 5

Lucio Vero, Guardie , e Lucilla.

L.V. (TV Uardie, a me Vologefo ... (6) . . .

Luc. \\ Cefäre? * . . . . . .

L.V.. Prinċipesta? * . . . . . . . . .

Luc. Ti förprende il mio afpetto? - 4

L.V., Chiedi tueforfe. . . . .- :cs: ... -- 3

: . G. 6 Luc.

(a) Parte con ira.

ċbộ Parte una guardia - - - -----* * * * *

a.
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Luc. Io chiedo , · . . . . . . . . ;

Solo afcoltar dalla tua bocca ifteffa .*

L’offefa , che mi fai col tuo rifiuto . . .

L.V. Sì, Lucilla, il confeſſo: , -,

Amo sì Berenice. E ver , fan reo,

Ma la Sorte non vuol, che a te più fia .

Costante l’alma mia. - a - - {

Lucil. Ah, che Sorte , tiranno . E la Fortuna

Scufa fterile troppo a falli tuoi . |

Dì, che tu cuor cangiasti:

Dì, che volefii a me farti fpietato,

E fofti allor la tua Fortuna, e il Fato. (a)

S C E N A Х.

Vologe/o incatenato, e Lucio Vero.

L. V. Ur mi laſciò; ma viene * . . . . .

Il mio rival, fi ricomponga il volto.

Vol. Eccomi a te. . . . vi . |

L.V. Sciogliete e .

Dall’ indegne ritorte il regio piede. (b)

Vod. ( Che fia! ) 2 . . es · · - - -

L.V. Scufa dell’ira , : ,

Le prime fiamme, e ciocchè bramo, attendi.

Vol. L'alma, Auguſto, raccolta

Pende da cenni tuoio . . . . . . .

L.V. Taci, e mi afcolta . * - *

Vologefo, abbastanza d. . . . . . . . .

Arfe il livor tra noi. Ecco, che alfine :

Rifarcifce il mio cor l'onte del fato. v.

Spezzo i tuoi ceppi , e quanto: ia,

- * * . . . . . . Ti

(a) Parte fdegnata .
-

(º) Alle guardie, che ſciolgono Vology/º.s.:

·

4
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|
*

!

}} .

|

|

|

|

Ti tolfi, e fcettro, e libertà ti rendo.

Vol. ( Che afcoito mai!) - * *

L.V. Ti maravigli, e taci? -

Vol. Nel mio ftupor, de tuoi favori offervo

L'alto piacer . * , , :

L.V. Se tu il confenti, aggiungo · * *

Peſo a miei doni, e a te ne chieggo anch'io.

Vol. Chiedi. Che non ti deve un cuor, ch’è grato?

L.V. ( Cefare , ardir . ) *: :

Vol. ( Che penfa? ) : * · · · · · · · -

L.V. Berenice ... Già intendi s »,

Tutto il mio cor. Questa a te chiedo. Io l'amo.

Vo. Berenice mi ćhiedi ! Olà, Minifiri ,

Rendetemi i miei ceppi . A me pur s’apra

Il carcere più orrendo. Io mille volte

Fedel morir desio, is - , *

Che un dì vivere ingrato all'idol mio. (a)

L.V. Come . . . Così . . . . * ,

a S-C E : N - A XI. *

Aniceto, Lucio Vero, e poi Berenice .

Sಿ: • 9 e * * : -

L. VAD · Nell’empio fangue . . .

Di Vologefo io voglio : . :

Sepolto il mio rostore, e il Parto orgoglio.

Mora . a * * *

«Ani. Ubbidiſco. Il tuo comando è giuſto.

Ber. Ah ferma per pietà : Qdimi, Auguſto .

L. V. Più ſperanza non vi è .O la tua deſtra,

O del Re Vologefo \ x *

Il tronco capo. Udifti ? * - * - * -

- *､*､* *** Bere }
:

(a) Parte fºgairo de Guardie. - * * *
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Ber ( A sì crudele affalto alma refisti. ) :

Ani. Rifolvi . - - - -- * * :

Ber. ( Oh Dio! qual gelo -- : -- :

e o M’occupa il core!) Augusto, io sì vicino

Il colpo non credea . Giacchè arreftarlo

Sol può la destra mia , laſcia, ti prego, |

Ch'io parli a Vologefo anche un momento -

L. V. Parlagli, io lo confento. . *a

Aniceto, rivegga - * * - * * · *

Augufta il Parto Re . * * · * * · .

An”. Vado. (a) * * * * * * · * *

L. V. Ma poi · · · · · · · · * * -

L’ alma è di te ficura? * * ,

Ber. Vedrai, più che non eredi, (b) 8 .

Quest alma amante, e Berenice il giura ..

S C E N - A -r : XII. - ?

. . ." -. Lucio Vero. * * * * *

Razie vi rendo, o Dei! Di quel bel core:

Son vincitore affin. Tremai, nol niego,

Nella fiera tempesta, e già la calmar

Diſperata io credea; ma in un momentos

Cangiò di aſpetto e la tempesta, e il vento.(c)

S C E. N. As diXIII. ***

Anireto; Berenice, es Vologefo incatenato.

Ani. ID Egina, Vologefo, è breve il tempo,

. o ING Ġh’è avoi conceffo": e quelche voi

- c. In querele, è perduto : *; *****(fpendete:

* Vi laſcio: rifolvete ... * * * * * * · · · -

a trºv » i Ber.

(a) Parte . * ､- *** ｡

(p). Siegue Aniceto. . '

(*) Parte . . ::--:- - - -*- , ** * * }

Ë

:

:

§§

#
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Ber. Ho rifoluto. . . . . . . . ::: - . . .

Al Tiranno ritorna; , ; * ** ** -, *

Digli, ch'io l'odio, e di placarmi io finfi ,

Sol per veder lo ſpoſo, e a lui vieiņo

Darei miei giorni ad un egual destinº.

Vol. ( Oh efempio di costanza ! ), ... í

Ani. Così, Regina , irriti · · · · · ·... : evi

Ber. E ancor non parti? 2-4 or .a. :-:

Ani. A Cefare nę vado. Oļà: Çuftodi,

Ritorni il reo, a ſuoi tormenti ufati .

Del voſtro error vi pentirete, ingrati. Parte.

S C , E N A , . XIV. Art

. -- Berenice, e Vologe/o.

Vol. D Ereniçe , abbandona s i

Il diſegno crudel. Per quella fede,

Che ti ferbai, che all'ultimo refpiro ... A

Ti ferberò: per quei begli occhi amati; s

E per questi di pianto,sau, se -

Amariffimi rivi, . . . . ..., a t ** *

Che verſo da miei lumi, -: , „a *

Se mi ami ancor, lafia, ch'io mora, e vivi.

Ber: Spoſon non più. Rifletti sia ... »

Qual partio e qual rimango. . .

A chi-vivrei, te eftinto?, e …

All'iniquo Tiranno? * *

A un lungo affanno ? a una continua morte ?

A chi vivrei ? Deh, mi riſpondi .

Vol. Oh Dio !

Vivrefti all’idol mio,

Che vivrà, dopo me nel tuo bel core. ,

Ber. No :.no; morremo uniti , e unite andrannos

-":"", Le
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Le nofir alme agli Elifi . .

voglio effer teco anch'io

Di costanza , e di fede illuftre efempio

Alle venture età. La morte unifca,

Come gli unì la vita , i noſtri cori;

* *

* *

E fia talento al fine

—А—г-Т--о

a **

–ਾਂ

Un faffo folo a i noftri cafti amori •

Ber.

Ꮴol.

Ber.

Vol.

4 2 •

Ber.

Vol.

4 2•

* --

Ah fe per te fedele :
.*

Viffi, ben mio, finora

Cara mia fiamma, ancora
* - . .Voglio morir con te.

Cedi al deftin crudele

Nou tormentarmi ognora,

Lafcia, che folo io mora » :

Nè mi mancar di fe .

Deh t’arrefta ·

Oh Dio ! che pene

*

Sventurate mie catene

Infelice fedeltà.

M’abbandoni?

Addio , mia fpene .

Ah queſto acerbo affanno

Ah tal dolor tiranno

Già delirar mi fa.

=هيه

=

** * *

* ·

壽

. **

Fine delľ Atto Secondo : * · ·

:#

z; * ·,
* - |

: , **

, ** * , , **, .

*

* * *
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A T T O III.

| S C E N A I.

Cortile . .

Flavio con fguitº Rom.

Mici ecco il momento in cui dovete

Di Lucilla in vendetta, e contro un’empio

Che i Numi offende, e i giuramenti oblia

L’armi ruotar. Si atterri - -

Quel ferrato riparo, (a)

E a trovar Vologefo *

Strada vi faccia il vofiro invitto acciaro. (5)

Pietofi Numi, il voſtro alfin fi mova

Onnipotente braccio, e di un tiranno

Cada l'orgoglio, e fia [ ｡

Punita alfin la fua crudel fellìa.

S C E N A II. -

Vologefo, e Flavio, e poi romani, che ritornano.

Vol. I L rivale dov'è ? perchè tant armi?

Contro di me potea

Meno difordinar la morte rìa :

Io morirò; ma Berenice è mig,

- Fla.

, (a) Accennando i Cancelli, che chiudono l'in

greſſò della prigione . -

(b) I Romani feguaci di Flavio con imperº

| atterrano i Čancelli, ed entrano nel carcer“.

|
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Fla. Signor, t’ inganni : Olà: quelle ritorte

Troncategii, o ſoldati. Eccoti il brando

Alla Reggia verrai :

Fra poco il Regno, e Berenice avrai.

Vol. Signor, chi fei, che tanto

Magnanimo , pietofo . . . .

Fla. Uno fon' io ,

Che l’ingiustizia abborre

Di un Cefare inumano : |

Son nemico a i tiranni , e fon romano -

Vol. . Perdonatemi, o Numi, _

Se ingiufti io vi chiamai. Tu, caro amico,

Mi vedrai fempre fido - - -

Alla gloria romana, e del Tiranno, :- |

Se il mio valor nom langue,

Beverà queſto ferro il nero fangue . "

S C E N A III. |- }

Stanza apparata a Lutto .

Lucio Vero, ed Aniceto -

L. V. ichè non vinſi ancora

Di Berenice il cor ; poichè ricufa

I doni miei, quest'altro mio difegno |

Compier tu dei. |- -

Ani. Efeguirò fedele , -- .

Signor, quanto imponefti . *

L. V. Io là celato ** - " - -

O godrò, ch'ella cangi affetti, e voglie ,

O goderò delle fue acerbe doglie. (a)

|

- SCE- ;

(a) Lucio Yero fi ritira da una parte , e

Aniceto dall’altra . ' |- - }
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S C E N - A ᏗᎳ.

- Berenice fola. "

| Erenice, ove fei? - . .

Qual funefto apparato

Di ſpavento, e di Lutto ? -- |

Forfe quì di Tiefie . . . . . . . . . .

Si rinnovan le cene, o langue il giorno

Fuggitivo così, perchè tra queste ,

Infide foglie, oh Dio! . i

Trucidato morì l'idolo mio? (a) |

S C E N A V.

Aniceto con una Comparfa, che reea un ba

cile coperto di panno nero, e detta.

Ani. Efare, Berenice, *

,Queſtodon ti manda :io te lo reco*ر

Se tu cerchi il tuo ſpoſo, egli è già teco. (b) •

Ber. Egli è già meco? Oh Stelle!

Ah copre , sì, quel tenebrofo velo -

Del mio tradito bene ( manco ...

La tronca tefta! ... Ah che in penfarlo, io

Povero ſpoſo! Oh Dio! ... Io fudo ... io gelo ...

Ma fi ardifca fcoprir l’ultimo dono, .

|- Che mi fa la mia forte.

La mia fi ftopra alfin mifera morte. (c)

| Gelida man, tu tremi!

s. Povero cor, tu palpiti! - , : ;

- - - ... » : * · * * * * . . . . .

(a) Si fente flebile finfonia, per la quale B:

} renice refta immobile . - |

(b) Parte ; laſciando il bacile fül tavo

* - ino • • • : : * * * - } |

(c) Nell'atto che vuol ſcoprire il bacile ·
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: Ah no : non più fi temi :

Si affretti il mio deftin. (e)

S C E N A VI. ***

Sala Reale • : ?

Hucio Vero, e feguito, e detta .

L. V.V 7 Edi i doni, quai fono, .

Che Ceſare t'invia. Tu penfi, e taci?

. Ber. Se tu credi , che vinta - |

M’ abbia l’orror paffato, e il ben vicino,

Tº inganni. Il feettro, la Corona, e il Trono,

Che tu m'offri, non fono |

Altro per me, che pene , - * -

In Vologefo è fol tutto il mio bene. (5) |

L.V. Vologeſo morrà. Corri, Aniceto, (c) |

Adempi i cenni miei . . . · - |

S C E N A VII.

Aniceto , e detto • - - ;

„Ani-/TMEfare, tutto |

E l’eſercito in armi : ;

Solo la tua prefenza _

*

Può frenare il tumulto , .

L.V. Vendicherò sì temerario infulto, (d)

. . . SCE.

(a) Berenice ſcopre il bacile, e con allegra

muſica fi cangia la ſcena, e ful bacile f

trova Corona, e Scettro . . :

(b) Parte. |-

(c) Yedendo Aniceto, che viene frettelofo.

(d) Mentre vuol entrare, incontra Flavio con :

Parte dell'eſercito . . . . -a
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S C E N A - VIII.

Flavio, e detti.

| Fla.Tº Ucio, dal crin deponi

Quei, che sì mai foftieni

Imperiali allori; ·

Indi colle tue fchiave |

Libero torna a vaneggiar d'amori ·

L.V. Flavio, con men d'ardire

Al tuo Cefare parla • Ancora · · ·

Fla. Invano

Ti lufinghi o Tiranno, e tuo malgradº

Lo ſcettro deporrai · · · · (a)

LV. Pria deporrà la vita . . . . (^)

Fla. Or lo vedrai ()
S C E N A XII.

Lucilla, poi Vologe/o con ſpada alla manº ,

. e detti .

Luc.T.Lavio , amici, fermate • ; ·

F Lucio è il Cefare vostro. Io cedo a lui

L’arbitrio delle nozze:

Siegua pure il ſuo genio · -

spòä pur Berenice, e fu que Trono

io ftesta lo rimetto, e lo perdonº:

L.V. Che afcolto, o Numi! - |

Fla. E' l'atto
Degno di te; ma fe al romano imperº

Io

57

(a) Cava la fpada .

(b) Fa d.

èý Tutti dannº all'armi , ma foverchiari lì

pochi feguaci di L. V. ſi dannº in fuga :

e nella confuſione Lucilla ·
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Io laſcio un'empio, il mio dovere offendo .

Mora, mora il Tiranno . . . .

Volog. Io lo difendo . . . . |

L.V. Come ! -- »

Vol. Se i torti miei,

- Auguſto tu rammenti , -

A ragion ti confondi; ma fe poi

Penfi qual fia l’ offefo, - . . . .

Vedrai , che fol conviene
- |

Questa nobil vendetta a Vologefo.

Tu mi togliefti il Regno, e d’involarmi
Berenice tentafti : al fato eftremo

-

Già fpinto mi bramafti . Io falvo alfine |- |

Di vendicarmi invece , a tua difeſa |

Del ferro armo la mano . - .

Or tu giudica, Auguſto, * * * :

Qua: è il Parto tra noi, qual è il Romano. ;

L.V. Ah non più per pietà. Comio nel petto

Abbia ſmarrito il core, å

Rilevatelo pur dal mio rơffore .

Ah principeffa, amico, io con voi troppo,

Troppo barbaro fui. Deh nafcondete

In un perpetuo oblio "" : " " .

Tu la mia crudeltà, tu l'amor mio.

Mio bene adorato , (a) : .

e , Perdona l’ecceſſo * * * * s---

|-
Di un’alma crudel .

* {

.

Deh accogli nel grato. - - ( )

Mio tenero ampletfo ? * * ;

« L’amico fedel . . . . . - }

*-- « º Ma
^ A Lucilla . . . . . . . -


